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  Prefazione




   




  L’autore prosegue dilettandoci attraverso i propri racconti. Questa volta ciò che scrive è permeato di brezza marina che porta i ricordi affiorati alla mente di Paulo, il protagonista.




   




  Paulo è un lupo di mare che ha scelto di vivere su una barca e su questa veleggia lungo le coste dei litorali brasiliani. Sul suo “legno” intende concludere gli ultimi giorni di una vita, già minata dal male, sperando di affondare con questo nelle profondità delle acque salate sulle quali naviga. Egli vede l’Oceano come un immenso grembo materno pronto ad accogliere, pietosamente, tutte le genti di mare e ciò indipendentemente dalla nazionalità, dal censo o dal colore della pelle.




   




  Nella trama si inserisce un altro personaggio: “Peo” abbreviazione di Pedro. Questo compagno si rivelerà importante soprattutto nel finale della storia. Si tratta di una visione portata dallo stato di un etilismo, sempre più frequente. Tutto sembra definito ed irreversibile nella mente, un poco contorta di Paulo, ma un ciclone lo investirà improvviso facendogli provare un’ebbrezza inaspettata. Porta il nome di una donna che con il suo charme non mancherà di incidere profondamente nei piani del marinaio. Paulo è avvezzo alle tempeste che dell’Oceano sono una sfida che lo fanno sentire ancor vivo “dentro” nonostante l’età. Non è per nulla preparato agli sconvolgimenti che l’amore di una donna può provocare. Per lei Paulo, in un momento di disperazione, farà il voto di una grande rinuncia.




   




  Il romanzo che Learco ha voluto immaginare per il piacere dei propri lettori è un insieme di avvenimenti ma anche di ricordi che evocano sentimenti, anche contrastanti, che si intrecciano scontrandosi con la crudezza di una realtà, talvolta ingiusta. I miracoli, tuttavia, esistono e non mancherà il colpo di scena finale che il lettore dovrà scoprire seguendo le parole scritte, pagina dopo pagina, in questa nuova avventura brasiliana uscita dalla fantasia dall’autore e narrata con il suo inconfondibile stile.




   




  Elisa Savarese




  Presidente dell’Università Avalon




   




   




  Un giorno pieno di sole in riva al mare




  con la brezza che accarezza la pelle.




  Quanti ricordi sono legati a situazioni




  come questa, anche se non si vorrebbe




  avere la mente ingombra di ogni cosa!




  Dedico queste pagine a chi amando il




  mare ne solca le onde.




  È una corsa verso un destino ignoto




  ma che affascina, che spaventa con i




  suoi pericoli e, nonostante ciò, non




  cessa mai di attrarre. È una scarica




  di adrenalina che ci fa sentire vivi,




  nonostante una fine che incombe.




   




  (Learco Learchi d’Auria)




   




   




  I personaggi del presente romanzo sono stati ideati dalla fantasia dell’autore. Ogni riferimento a persone o fatti realmente accaduti sono puramente casuali.




   




   




  Prologo




  La giornata era bella, il vento portava una brezza fresca che, sferzando la pelle, faceva emergere tutta la forza che ancora quel corpo, non più giovane, aveva nelle fibre della propria muscolatura. Paulo aveva una pelle molto abbronzata, quasi cotta, da anni di radiazioni solari di quel sole che brilla solamente ai tropici. Il motorsailer solcava le onde con sicurezza mentre Paulo pensava.




  «Oggi la barca tiene bene sia il mare sia il vento e non scarroccia… con un po’ di fortuna dovrei intravedere il Litoral Sul Paulista da un momento all’altro» si disse l’uomo fissando la barra del timone per scendere da basso a prepararsi un Guaraná con Rum ghiacciato, esattamente come si fa con un “Cuba libre”, la bevanda a base di Coca Cola bevuta, inizialmente, sulle spiagge alla moda di Havana. Per chi non lo sa, è bene ricordare che il “Cuba libre” nasce da una antica leggenda di quei luoghi.




   




  La storia narra che alcuni agricoltori di “lime”, agrume esotico originario dei paesi di quelle zone, usavano dissetarsi con il rum di prima distillazione. Il rum appena distillato se fatto raffreddare bene è un buon dissetante che dona carica ed energia nei lavori pesanti. Dolce e gustoso di certo toglieva la sete per pochi istanti ma un giorno di bufera un carico di “lime” cadde da un carro e si sparse sotto le ruote dello stesso rovinando i frutti per la vendita. Invece di essere buttato venne utilizzato mischiando il succo leggermente acre con il “rum”, dato che parte dei “lime” erano caduti in un barile che conteneva una libbra di rum bianco appena distillato e ancora caldo. Il lime liberò il succo nel rum che divenne più aspro e dissetante tanto da conquistare i gusti degli agricoltori. La “coca cola” è arrivata in seconda battuta. Infatti il gusto della “coca cola” originale era meno dolce e aggiunta alla mistura di” rum” e “lime” donava un gusto pieno e rotondo al mix già esistente. Insomma fu una invenzione ottima dei barman cubani mixare il sapore leggendario del “rum-lime” a quello delicato, prima, di uno spruzzo di “cola”.




  Paulo tornò su dalla cambusa tenendo in mano un capiente tumbler alto, colmo di quel long drink pre-dinner di sua invenzione che aveva battezzato “Samba libre”. Aveva versato una dose abbondante di Rum bianco sul ghiaccio, del quale era quasi colmo il bicchiere, aggiungendovi la stessa quantità di Guaraná dopo aver strizzato il succo di un lime ed aggiunto un pizzico di polvere di chiodo di garofano. Il calore del sole faceva sciogliere, pian piano, il ghiaccio che, liberato il proprio volume dal liquido iniziava a tintinnare, con suono argentino, contro le pareti di vetro. Paulo aveva foderato l’esterno del bicchiere con uno strato, abbondante, di tovagliolini di carta per evitare che le perline d’acqua, formatesi, potessero renderlo scivoloso. Mentre la sua bevanda preferita gli scendeva giù per la gola e l’alcool del Rum lo riscaldava, inebriandogli il cervello, un lieve venticello gli raffrescava il viso, scompigliandogli i capelli e Paulo si godeva quella corsa sul pelo dell’acqua, di ritorno verso Peruíbe, all’attracco del suo veliero motorsailer, posto alla foce del Rio Negro. La chiglia della barca fendeva le onde e, dietro di sé, due solchi, divaricati, di spuma segnavano il tragitto di una via, già percorsa decine e decine di volte, della quale non se ne poteva perdere la rotta né la memoria. Con il sole a picco, che bruciava la pelle e fondeva il cervello ed anche l’attenzione, era facile perdere la nozione del tempo e della realtà. Era ciò che stava, di nuovo, accadendo a Paulo. Il vecchio lupo di mare, quando ciò accadeva anche per via del troppo alcool ingerito, aveva delle visioni. Come al solito vide un pescatore, posto a lui di fronte, non parlava ma continuava a sorridergli mostrando le perle bianchissime del suo sorriso. Quella visione era divenuta, da qualche tempo, una compagnia discreta e silenziosa. Aveva un aspetto conosciuto ma Paulo non ricordava bene dove aveva visto, per la prima volta, quel volto dagli occhi penetranti.




   




   




  Brasile – Stato di São Paulo, Litoral Sul Paulista - Foce del Rio Negro di Peruíbe – Giovedì 17 maggio 2012 - “Vocazione marinara”




   




  Paulo Neves era un vecchio nostromo con sangue nelle vene, in parte, italiano per via della madre originaria di Genova. La mamma era giunta, quindicenne, in Brasile al seguito dei genitori, aveva frequentato le scuole superiori a São Paulo ed in quella città aveva spostato il padre di Paulo. In effetti Paulo aveva sui documenti il cognome della madre anteposto a quello del padre, così come usa in Brasile. Si chiamava: Paulo Parodi Neves ma, per gli amici, Paulinho Neves.




  «Genova…» gli diceva la mamma, fin da quando era piccolo «…è una città di navigatori, la città dov’è nato Cristoforo Colombo, lo scopritore dell’America. Vedrai quant’è bella, se ci andrai, e saprai perché la chiamano “La Superba”.» Quelle parole su Genova e sui navigatori -a forza di sentirsele ripetere, insieme ad altri racconti- avevano segnato il destino di Paulo che in fine, avendone l’età, si era arruolato nella “Marinha do Brasil” che è la Marina militare brasiliana, seconda delle tre forze armate di quel Paese. Aveva frequentato la scuola nautica ed era riuscito, col tempo, a divenire un sott’ufficiale col grado di “timoneiro”: il corrispettivo di nostromo o esperto nocchiere. Dopo una quindicina d’anni s’era congedato per entrare nella Marina civile e lì aveva cominciato a battere le rotte verso i porti africani posti sull’Oceano Atlantico ed anche quelli nel Mar Mediterraneo. Quel mare “chiuso” sembrava un grande lago per Paulo, abituato alle grandi immensità oceaniche. Fu in occasione di uno scalo a Napoli, a causa di un’avaria, che poté recarsi nella città tanto decantatagli dalla madre. I lavori di ripristono si prevedeva durassero un quindicina di giorni e Paulo ne profittò per sbarcare.




  Quando Paulo giunse in volo dall’aeroporto di Napoli-Capodichino, Genova gli si presentò con la sua posizione ad anfiteatro posta di fronte al Mar Ligure. I tetti neri d’ardesia si alternavano con quelli rossi di tegole: una scacchiera di cromatica bellezza. Rammentò le parole di Petrarca che la definì “…regale, addossata a una collina alpestre, superba per uomini e per mura, il cui solo aspetto la indica Signora del mare”. Aprendo la guida turistica comperata in Italia poté leggere molto su quella città sul cui suolo stava per mettere piede.




   




  Genova -in ligure “Zena” - è una città dell’Italia nord-occidentale di oltre700.000 abitanti, capoluogo dell’omonima provincia e della regione Liguria. L’agglomerato urbano si estende su una superficie di quasi 1.200 chilometri quadrati e raccoglie 750.000 residenti, più o meno. Genova è inoltre cuore della vasta Area metropolitana della Liguria Centrale che vanta un retroterra naturale nell’Oltregiogo ligure, per un totale di circa 1.400.000 abitanti. Nel 1973, il comune toccò quota 860.000 abitanti per poi ridursi a quelli attuali. Per oltre sette secoli capitale dell’omonima repubblica, Genova è conosciuta con gli appellativi di Superba e Dominante dei mari. Affacciata sul Mar Ligure, la sua storia è legata alla marineria e al commercio. È nota, tra l’altro, per aver dato i natali a Cristoforo Colombo. Il suo porto è tuttora il più importante d’Italia, nonché uno dei più grandi del Mediterraneo e d’Europa. Simbolo della città è proprio il suo faro, situato a fianco del porto antico e conosciuto come “la Lanterna”. Quarto polo economico del Paese, sede di industrie pesanti, in particolare cantieristiche, Genova fa parte del cosiddetto triangolo industriale. Pur mantenendo viva la sua tradizione industriale, è un affermato centro turistico, culturale, scientifico e universitario. Il capoluogo ligure è inoltre conosciuto nei campi della ricerca scientifica e della tecnologia con noti poli di eccellenza, in quelli dell’editoria e delle telecomunicazioni. Recentemente anche della moda e del cinema. Nello sport Genova è la città natale del calcio italiano: il “Genoa” -una delle due squadre locali - venne fondato dagli inglesi nel 1893 col none di “Genoa Cricket and Football Club” ma anche importante sito per il rugby e il nuoto. Una porzione del suo centro storico, rappresentata dai Palazzi dei Rolli, è dichiarata Patrimonio Mondiale dell’Umanità dall’ UNESCO. Nel 2004 è stata Capitale europea della cultura. Il Comune di Genova, con circa 244 chilometri quadrati, è il più vasto della Liguria ed è composto da una sottile fascia costiera alle cui spalle si ergono colline e monti anche di notevole altezza (il punto più alto del territorio comunale è la vetta del monte Reixa, posta a 1.183 metri s.l.m.). Il territorio comunale, nella sua porzione occidentale, raggiunge ed in alcuni punti oltrepassa lo spartiacque appenninico (in corrispondenza dell’alto corso del torrente Stura), ed arriva a confinare direttamente con la regione geografica del Basso Piemonte (comune di Bosio). La fascia costiera della città, che si estende dalla zona di Vesima a quella di Capolungo di Nervi, è lunga poco più di 42 km, ed è orientata da O-NO verso E-SE. Ad esclusione delle frazioni di Vesima e Crevari, Genova appartiene geograficamente alla Riviera di Levante (considerando come confine convenzionale la foce del torrente Cerusa, nel quartiere di Voltri, che corrisponde al punto più settentrionale del mar Ligure). A metà strada tra Vesima e Capolungo si apre l’anfiteatro del Porto di Genova, racchiuso a ponente dalla collina di San Benigno (parzialmente spianata durante il fascismo per le esigenze portuali), a levante dalla collina che da Carignano sale al Righi fino a congiungersi, all’altezza del Forte Sperone, con quella di San Benigno. All’esterno dei due contrafforti scorrono i due torrenti principali della città: a levante il Bisagno, che termina la sua corsa nel quartiere della Foce; a ponente il Polcevera, che divide Sampierdarena da Cornigliano. Si delineano così cinque zone principali: il centro; la Valpolcevera; la Valbisagno; il ponente; il levante. L’origine del nome Genova viene fatta risalire ad una radice indoeuropea - “geneu” (ginocchio) oppure da “genu”-(mascella, bocca)- “genu” sarebbe un’allusione alla foce (bocca) di uno degli antichi corsi d’acqua del sito o la forma dell’insediamento sul mare; a corroborare questa evidenza è il fatto che la maggioranza dei linguisti considerino Genua e Genaua (Ginevra) varianti dello stesso nome (la posizione geografica e la forma di Ginevra, posta all’estremità del Lemano, ricordano non a caso quella di Genova). Il ritrovamento di un villaggio dell’età del Bronzo in piazza Brignole, la palafitta del 5000 a.C. in piazza della Vittoria e la necropoli etrusca all’Acquasola indicano, secondo il soprintendente dei Beni Archeologici della Liguria, l’origine fluviale di Genova e di conseguenza il possibile termine Genaua, (bocca) nella lingua celtico-ligure dell’età del ferro come più probabile origine del nome. Secondo una recente teoria l’origine del nome potrebbe essere riportata ad un coccio di vaso, riportante la scritta Kainua che in lingua etrusca significherebbe “Città nuova”. Una ulteriore teoria vorrebbe il termine derivante dal greco Xenos, straniero. La leggenda vuole invece che derivi dal nome del dio romano Giano, perché, proprio come il Giano bifronte, Genova ha due facce: una rivolta verso il mare, l’altra oltre i monti che la circondano. La tradizionale fedeltà della popolazione Genuate a Roma, risalente alle guerre puniche, ha reso inevitabile che successivamente, in epoca medievale, la tesi romana venisse presa in maggiore considerazione e che la città assumesse il nome latino di Ianua, derivandolo direttamente da Janus, ovvero Giano. Gli antichi romani consideravano Giano come l’iniziatore dell’uso della moneta nella società ed il protettore di tutti i passaggi: della porta di casa, delle Porte di accesso alle città, dei porti e dei valichi (denominati appunto anche porte). Ciò trova un solido riscontro tutt’oggi nel fatto che Genova sia considerata e spesso chiamata “la porta d’Europa sul Mediterraneo”. La porta ha un’importanza particolare nella cultura architettonica genovese e questo rapporto si palesa sia negli antichi portali, decorati e sullo stipite dei quali è posto un bassorilievo, spesso raffigurante San Giorgio che uccide il drago o altre scene di santi, sia nelle porte che nei vari secoli si sono aperte lungo le mura della città, e nel valore simbolico loro dato. Nella Cattedrale di San Lorenzo esiste una sua immagine con la scritta “Ianus Primus Rex Italiae”. L’immagine ambivalente del Giano bifronte, che guarda al passato e vede il futuro, Genova - città proiettata nel futuro ma che sa guardare al proprio passato - la rispecchierà sempre, anche nei suoi simboli, in particolare nel Grifone (con la fierezza del leone e la nobiltà dell’aquila, vicino a Dio e forte in terra), nella propria vocazione di luogo di servizi, nelle sue istituzioni, nelle sue tradizioni.
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